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Potenza 3 Ottobre 2014

Ai Segretari Generali di Categoria

Alle Segreterie provinciali e regionali di Categoria

Alle compagne e compagni dei Comitati Direttivi Confederali e di Categoria

Alle compagne e compagni dei servizi, delle associazioni Auser,

Federconsumatori, degli studenti

Alle RSU e RSA della CGIL

Alle iscritte ed iscritti della CGIL di Basilicata

Per il lavoro, i diritti, l’uguaglianza: uno sforzo straordinario per il 25 Ottobre

Care compagne e cari compagni, 

La crisi economica e sociale non accenna a diminuire, la povertà e la solitudine crescono, insieme alla rabbia di chi non ha certo la colpa di questa situazione.

Continuano a perdersi posti di lavoro, a diminuire gli investimenti pubblici e privati, continua la politica europea e nazionale di tagli al welfare, alla sanità, ai servizi sociali.

Continua la politica di blocco dei contratti e di aumento delle tasse, in nome di un’austerità che, invece di “curare”, aggrava la malattia.

In questo contesto il Governo sembra orientato a continuare sulla vecchia strada di svilire il lavoro, ridurre ulteriormente diritti e tutele (e quindi ridurre i salari), riproponendo un finto scontro tra generazioni e tra lavoratori.

Per fare ciò attacca lo Statuto dei Diritti dei Lavoratori, secondo un teorema tanto ridicolo quanto però assai pericoloso: poiché i lavoratori precari non hanno le tutele previste dallo Statuto dei Lavoratori, allora, per rendere tutti i lavoratori uguali, bisogna togliere questi diritti a tutti (cioè rendere tutti un po’ più precari). 

In particolare tre sono le tutele sotto attacco: l’attuale divieto di controllare a distanza i lavoratori; il divieto di de mansionare i lavoratori, cioè il divieto di pagare i lavoratori indipendentemente dalle professionalità e livelli che hanno (oggi è possibile solo con accordo sindacale e solo come estrema ratio per evitare licenziamenti collettivi); il divieto di licenziare senza giusta causa (divieto che, dopo la riforma Fornero avevamo ottenuto che rimanesse non solo in caso di discriminazione o di sanzione disciplinare sproporzionata, ma anche in caso di licenziamento dichiarato per motivi economici ma, poi, provato come insussistente).

Tutele che, in tutti questi anni, hanno svolto una importante funzione di “deterrente” (per questo le cause vere e proprie sono state poche, proprio perché si sapeva che un giudice avrebbe dato ragione al lavoratore).

Deterrente contro la prepotenza ed i soprusi del datore di lavoro o del “capetto” di turno e che consentono ai lavoratori, insieme alla contrattazione collettiva, di avere più forza per difendere diritti e salario, di non essere in balia degli eventi.

Eppure come CGIL, non da oggi, ci battiamo perché altri sono per noi i veri problemi da affrontare: prima di tutto occorrono politiche, risorse, investimenti per creare occupazione, visto che abbiamo perso oltre un milione di posti di lavoro negli ultimi 5 anni e che, semmai, si dovrebbe discutere di infrastrutture, costo dell’energia, aumento dei consumi interni e quindi più salario, più pensione, meno tasse sul lavoro. Non certo di regole, che mai hanno creato lavoro.

E risorse per fare politiche espansive si possono trovare, se solo si facesse una vera lotta al lavoro nero, alla grande evasione, alla corruzione e se si tassassero i grandi patrimoni, chiedendo a quel 5% di italiani che sono diventati molto più ricchi nella crisi di fare il loro dovere di cittadini solidali. 

Occorre poi, certamente, combattere la precarietà. Quella precarietà che è nata con leggi sbagliate votate in Parlamento, a partire dalla legge 30 e poi dalla liberalizzazione dei contratti a termine.  
Noi lo chiediamo da anni: abolendo le tante forme contrattuali precarie (co.co.pro, voucher, lavoro a chiamata, associati in partecipazione, finte partite Iva, ecc.), rimettendo mano alle norme sui contratti a termine (e allora pronti, di fronte ad una vera “pulizia”, anche a discutere di un solo contratto a tutele crescenti…purché alla fine le tutele ci siano) ed estendendo a tutti i diritti fondamentali, dalla malattia ad un equo salario, alla maternità, agli ammortizzatori sociali (facendo pagare anche alle imprese, come avviene per gli ammortizzatori ordinari, la cassa integrazione, ecc.). 

Insomma: giustizia vuol dire che, a fronte di lavoratori di serie A, B e C, NON si facciano diventare tutti lavoratori di serie C, MA TUTTI LAVORATORI DI SERIE A.

Permettendo ai giovani (e non solo a loro) di potersi costruire un futuro senza paure e senza solitudine. 

Provate ad immaginare, domani, come sarà il nostro lavoro (e il lavoro di tutti gli altri) se si potrà essere licenziati senza nessun motivo (magari solo perché si vuole dire la propria o si vuole far rispettare un proprio diritto); se per qualsivoglia motivo il datore potrà retrocedervi dal 3° al 2° livello e mettervi a fare un lavoro più povero e meno professionalizzato nonostante siete stati assunti per fare altro (o, con il tempo ed i meriti, vi siete guadagnati una promozione).

Immaginatevi di poter essere sempre controllati, a distanza o con le telecamere, senza più l’obbligo a passare per un accordo con i rappresentanti dei lavoratori… E immaginatelo se siete in una grande azienda che non vede loro di fare un’altra ristrutturazione, o se siete in una cooperativa o in un’azienda che vive di appalti (e cambi di appalto). 

Se siete un dipendete pubblico (con la politica che torna a farla da padrone, altro che meriti) o se siete dipendenti privati. Se siete edili o operai forestali. Se siete precari che aspettate finalmente di mettere su famiglia e di smettere con questo ricatto “o apri la partita IVA o non lavori”. Se siete una commessa di negozio o operai metalmeccanici, operatori ecologici o ingegneri…

Altro che estensione delle tutele, altro che rinnovare i contratti e avere aumenti salariali, altro che dare un futuro dignitoso ai nostri giovani… sarebbe un altro duro colpo alla coesione sociale, ai diritti di tutti, alla forza dei lavoratori, giovani e non, stabili o precari.

Ed è per questo che il Governo, cavalcando anche nostri errori e nostre contraddizioni (perché negarlo, perché non dire che forse dovevamo e dobbiamo fare di più e meglio) ha deciso di colpire le organizzazioni sindacali e la Cgil. Soprattutto una Cgil che, con le proprie parole d’ordine, lavora per un rilancio dell’unità con Cisl e Uil per difendere meglio lavoratori e disoccupati. 

Gettando fumo negli occhi e così - mentre si parla male dei sindacati, mentre si dice che “è tutto un magna magna” - si fanno le operazioni vere: quelle che vuole l’Europa dei tagli, di quella minoranza ricca che difende i propri privilegi.

A questo attacco alle lavoratrici e ai lavoratori dobbiamo allora reagire con grande forza, sapendo che la stagione di lotte sarà dura e lunga, in ogni settore, in ogni azienda, in ogni territorio. 

E la prima reazione a questo attacco è raccontare a tutti la verità, cosa è veramente scritto nelle proposte del Governo, quale è la vera partita che si sta giocando, oltre i talk show, oltre gli spot elettorali, oltre le semplificazioni (messe in piedi proprio per far passare più facilmente l’attacco ai nostri diritti).

Parlare con i giovani, con i nostri figli, con i colleghi e le colleghe.

VI CHIEDIAMO QUESTO GRANDE SFORZO: ogni dirigente, ogni delegato, ogni militante della Cgil deve mobilitarsi, parlare, diffondere la nostra piattaforma, le nostre proposte, i nostri NO ed i nostri SI e DOBBIAMO ESSERE TANTI A ROMA IL PROSSIMO 25 OTTOBRE, a Piazza San Giovanni a Roma. 

La nostra piazza, la piazza del lavoro. 

Del lavoro che manca e che rivendichiamo per i nostri disoccupati; la piazza del buon lavoro, contro il precariato e per estendere i diritti. 

Per costringere il Governo a trattare, per costringere il Governo a cambiare linea e soprattutto agenda. 

Perché il lavoro non si crea cambiando le regole, non si crea riducendo le tutele, ma facendo politiche industriali, investendo in ricerca ed innovazione, investendo in infrastrutture, valorizzando il territorio, l’ambiente e la cultura a partire dal Mezzogiorno, rilanciando i consumi. 

Contro l’arroganza di chi pensa che la democrazia sia un solo uomo al comando e non invece, il confronto, il dialogo, il tenere insieme il Paese, a partire dalla sua parte più sana: i lavoratori e le lavoratrici italiane.

VI chiediamo UNO SFORZO STRAORDINARIO, per difendere i diritti, per difendere le conquiste di civiltà ottenute con anni di lotte, per un futuro migliore per i nostri figli. 

FATE ASSEMBLEE, DISTRIBUITE VOLANTINI, PARLATE, LITIGATE SE SERVE, MOBILITATEVI E MOBILITATE.

PER IL LAVORO, LA DIGNITA’, L’UGUAGLIANZA.

ARRIVERDERCI A ROMA…. IL PROSSIMO 25 OTTOBRE.

Alessandro Genovesi – Segretario Generale della CGIL Basilicata

PS: e per dimostrare al Governo che si sono le piazze virtuali (la TV) e le piazze vere, con gente normale in carne ed ossa, vi chiediamo un altro sforzo. Il 25 Ottobre a Roma venite con gli indumenti da lavoro con l’orgoglio delle nostre tute, delle nostre divise, dei nostri caschetti, dei nostri camici, con il cartellino delle nostre aziende, dei nostri uffici pubblici. Perché il Governa veda le facce e le mani di chi veramente manda avanti il Paese. 
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